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Governo regionale: Catania, Agrigento in autunno

Il Polo in Sicilia:
rinviamo il voto
Folena: «È un colpo di mano»

27POL02AF01
2.0
24.50

Il capo dello Stato in Macedonia

Scalfaro: «Europa
troppo egoista»

DAL NOSTRO INVIATO

VINCENZO VASILE— SKOPJE. Contro l’egoismo, che
è «il contrario della democrazia»,
contro l’egoismo degli europei e
degli italiani. L’Europa così com’è,
l’Europa che ragiona più sui termi-
nali delle Borse e delle banche
che sul terreno dell’alta politica e
dei valori umani, non va giù a
Oscar Luigi Scalfaro. «Occorre un
salto di qualità per superare l’egoi-
smo; si sta facendo una fatica eroi-
ca per la moneta, per il mercato,
ma il grande problema è l’Europa
politica».

E la battaglia contro i particola-
rismi, gli egoismi di categorie e gli
interessi di parte, lo Stato sociale,
la solidarietà con i più «deboli», so-
no un campo di intervento e di de-
cisione proprio del Parlamento:
impegno «primario», «punto ne-
vralgico».

Entità più vecchia che antica

Sull’Europa: il Presidente della
Repubblica, in visita di Stato a
Skopje, capitale della ex Repub-
blica jugoslava di Macedonia, l’ha
definita un’entità «che certe volte»
si dimostra «più vecchia che anti-
ca». Parlava a proposito delle resi-
stenze opposte dai partner mag-
giori alle richieste degli Stati creati
sulle rovine dell’ex-impero sovieti-
co: troppe remore inceppano gli
sforzi di tutta la Ostpolitik che il go-
verno italiano (rappresentato a
Skopje dal sottosegretario Pietro
Fassino) ha intrapreso per favori-
re l’accesso all’Unione europea di
questi aspiranti.

E pare di capire che anche più
in generale, a proposito dei tempi
e dei modi per accedere al cosid-
detto «gruppo di testa», questa
stessa Europa si stia dimostrando,
secondo Scalfaro, viziata da sene-
scenza politica, da medesimi vec-
chidifetti.

La porta è chiusa per gli Stati
più giovani, come la Macedonia, il
cui «sangue fresco» può servire,
può soltanto «far bene» all’Unione
di Bruxelles, così come - ragionan-
do più in grande - i paesi meno in
regola con i parametri di Maa-
stricht stanno trovando davanti a
sé un sentiero europeista alquan-
to impervioeaccidentato.

Richiamo al Parlamento

Cortei di giovani contro la forte
minoranza albanese; i bazar po-
verissimi di un Paese che ha un
reddito procapite che equivale a
meno di un decimo di quello degli

italiani; il volto del settantaduenne
collega Kiro Gligorov devastato
dai segni di un grave attentato:
Scalfaro parlava in uno scenario
che richiama tutta la fatica di una
pacifica convivenza in un’area tu-
multuosa, a poche centinaia di
chilometri da Sarajevo; in un pae-
se debole che ha radunato tutte le
sue forze «senza colpo ferire» in un
liberoParlamento.

E proprio l’istituzione parla-
mentare, con un evidente - seppur
sottinteso - richiamo alla situazio-
ne italiana, è stato l’argomento
cruciale dell’allocuzione presi-
denziale. Ecco il tema della batta-
glia contro l’egoismo che cade a
puntino: secondo Scalfaro, che è
tornato a proclamare il suo «amo-
re per il Parlamento», il mandato
parlamentare richiama chi l’ha ri-
cevuto «soprattutto al dovere di
ascoltare, con intensità di amore e
di impegno, la voce di coloro che
sono più deboli, che più hanno
sete di giustizia, che attendono
che i loro diritti siano reali, attuali,
rispettati».

Questo richiamo dà ad ogni sin-
golo parlamentare «il senso della
delicatezza, della gravità, della so-
lennità del suo compito». E gli ri-
corda ogni giorno che «deve esser
sempre pronto a risponderne al
popolo che lo ha investito della
sovranità, ma soprattutto alla pro-
pria coscienza». Scalfaro è sem-
brato preoccupato: con toni acco-
rati ha voluto, infatti, ricordare che
«la via della democrazia è com-
plessa e ardua». Non si «finisce
mai» di dar battaglia contro «tante
difficoltà», di operare una «conti-
nua revisione e correzioni di erro-
ri». Ma ci vuole «partecipazione di
tutti» e impegnoe sacrificio.

Riforme eque

Innanzitutto «saper pensare agli
altri, dedicarsi agli altri», perché
l’egoismo è l’esatto opposto della
democrazia: riformare lo Stato so-
ciale, insomma, rispondendo a
domande di equità. È un tasto che
Scalfaro aveva battuto già con una
certa rudezza domenica scorsa a
Novara, sollevando un vespaio
con la sua polemica contro le
«pensioni d’oro». Ieri, fuori dai
confini d’Italia, ha voluto offrire al-
l’opinione pubblica e ai partiti con
un discorso più solenne elementi
ulteriori di una riflessione, che
considera il «punto nevralgico»
della pacificaconvivenzacivile.

— PALERMO. Il Polo è in difficoltà,
non trova candidati, è consapevole
di non poter fare exploit elettorali
nei comuni siciliani, e per prendere
tempo e preparare le contromisu-
re, ha approvato un disegno di leg-
ge che fa slittare le elezioni ammi-
nistrative in cento comuni - tra cui
Catania e Agrigento - dalla prossi-
ma primavera ad una data compre-
sa tra il 15 ottobre ed il 15 dicembre
prorogando di quattro mesi la cari-
cadegli amministratori.

I segretari regionali del Polo, riu-
niti a casa del forzista Gianfranco
Miccichè, leader di Forza Italia in
Sicilia, hanno superato le discus-
sioni e le divisioni manifestate negli
ultimi tempi e hanno ritrovato l’uni-
tà sullo spostamento della data del
voto. Gli esponenti del Polo spera-
no anche che nel frattempo la mag-
gioranza di centrodestra - che non
sempre appare tale nell’Assemblea
regionale siciliana - approvi una ri-
forma elettorale che preveda il tur-
no unico ed un’unica scheda di
preferenza per sindaco e Consiglio
comunale.

Dopo la decisione dei leader del
Polo la giunta regionale ha anche
deciso di rinviare a giugno dell’an-
no prossimo le elezioni per il rinno-
vo del presidente della Provincia di
Catania che erano fissate per l’ini-
ziodel ‘98.

Ora la parola spetta all’Assem-
blea regionale che si dovrà espri-

mere sul disegnodi legge.
Se sarà approvato l’assessore

agli Enti locali firmerà il decreto
con la data precisa delle elezioni
amministrative.

La scusa trovata dal Polo è que-
sta: «Votando a fine anno si accor-
pano le diverse consultazioni in
un’unica sessione, si risparmia e ci
sarà il tempo per la riforma eletto-
rale». A novembre dovrebbero an-
dare alle urne altri comuni, ad
esempioPalermo.

Il centrosinistra è insorto. Solo
Rinnovamento italiano non dice
«no» attento ai movimenti all’inter-
no del Polo dove Ccd e Cdu si sono
federati per creare «un centro libe-
raldemocratico dentro le forze di
centrodestra» ed aprire una discus-
sione con gli uomini di Dini ed i po-
polari. Il capogruppo del Pds al-
l’Ars, Angelo Capodicasa, dice che
la decisione della maggioranza «è
un inqualificabile esproprio, ai limi-
ti della costituzionalità, dei diritti
degli elettori e come un arbitrario
prolungamento di organi ammini-
strativi scaduti».

Capodicasa avverte: «In man-
canza di nuova e diversa normati-
va, la proposta, che ha l’obiettivo di
imporre una riforma della legge
elettorale nel senso del turno uni-
co, è una provocazione. Così si
scippano gli elettori di un loro dirit-
to inalienabile».

Il responsabile nazionale delle

istituzioni per il Pds Pietro Folena
definisce anche lui una «provoca-
zione» la proposta della giunta re-
gionale di rinviare le elezioni am-
ministrative, «in contrasto con quel-
lo che si è deciso in sede nazionale,
con l’obiettivo di imporre una rifor-
ma della legge elettorale nel senso
del turnounico».

«Così - aggiunge l’esponente del
Pds - si scippano gli elettori siciliani
di un loro diritto inalienabile, si cal-
pestano le prerogative dell’opposi-
zione, che aveva chiaramente ma-
nifestato il suo dissenso rispetto ad
ogni ipotesi di dilazione, e si getta
dentro il lavoro della Bicamerale,
già segnato del voto del 27 aprile e
da quello previsto agiugnodei refe-
rendum, una scadenza che coin-
volgeunmilionedielettori».

Il Pds fa perciò appello «al senso
di responsabilità di tutti» affinchè
non si proceda lungo questa strada
cheè «moltopericolosa».

Folena si rivolge anche ai leader
nazionali del Polo affinchè «faccia-
nosentire la lorovocecritica».

Molto seccato per la decisione è
il sindaco di Catania Enzo Bianco
che avrebbe preferito si votasse nel
proprioComune il 27aprile.

Bianco è nuovamente candidato
del centrosinistra a sindaco mentre
il Polo sembra spaccato: Fi e An
avrebberocandidati diversi.

Bianco è soprattutto preoccupa-
to perché col rinvio del voto il suo
Comune, ma anche gli altri, potreb-
bero andare incontro ad una con-
fusione amministrativa: «Bisognerà
riprogrammare tutto. Avevamo
preparato una serie di atti da porta-
re a termine entro marzo avendo
come punto di riferimento la data
del 27 aprile. Il Consiglio comunale
si stava affrettando ad affrontare
quegli atti. Ora tutto è stato rallenta-
to. Mi sembra che il rinvio della da-
ta delle elezioni corrisponda solo
ad una logica politica ed elettorale
diparte».

La giunta regionale siciliana, dopo l’accordo tra i segretari
del Polo, ha approvato un disegno di legge che fa slittare la
data delle elezioni amministrative da primavera al prossi-
mo autunno. L’Ars dovrà approvare il provvedimento. Si
deve votare in cento comuni tra cui Agrigento e Catania. Il
centrosinistra insorge: è una decisione grave. Il Polo è in
difficoltà perché non trova candidati credibili e tenterà di
modificare la legge elettorale prima delle elezioni.

RUGGERO FARKAS

ScalfaroconilpresidentemacedoneKiroGligorov Janevski/Reuters

Torino, il Polo candida Costa
alla carica di primo cittadino
L’onorevoleRaffaeleCosta, deputatoelettodaForza Italia e leader
dell’Unionedi centro liberal-democratica, sarà il candidatodelPolodelle
libertàper leelezionidelnuovosindacodiTorino. Lanotiziaèemersaal
terminedella riunionedel coordinamentodell’esecutivopoliticodi
Alleanzanazionale chesi è volta ieri aRoma.Nel corsodell’incontro
presiedutodaFini sono stati affrontati i problemi relativi alla tornata
elettoraleamministrativadiprimavera.
«In tutte le città in cui si andràal voto -hadichiarato il responsabilepergli
enti locali di Alleanzanazionale,MarcoZacchera - il Poloavràunsolo
candidatoalla caricadi sindaco, il piùdelle voltenondirettamente legatoa
nessunpartitodel centrodestra».Restadacoprire il «buco»diMilano,ma il
candidatopiùprobabileè l’exprefettodel capoluogo lombardoedi
Palermo,AchilleSerra, deputatoeletto come indipendentenelle listedel
Polo.Ancheperquel che riguarda la tornataelettorale romana, chesi
svolgeràperòanovembre, c’è incertezza sulpossibile candidatoalla carica
di primocittadino.

Dopo Moratti incontro a vuoto col Senatùr per il candidato a Milano. La Lega corre sola con Pagliarini?

Il Cavaliere non combina con Bossi
CARLO BRAMBILLA— MILANO. Arcore, residenza di Berlu-

sconi, lunedì scorso, prove tecniche di ac-
cordi falliti: ametàpomeriggio il Cavaliere
incassa il no definitivo di Massimo Moratti
a una candidatura polista per la poltrona
di sindaco di Milano poi, in serata, riceve
a cena uno svogliato Umberto Bossi. L’in-
vito al Senatur è partito il giorno prima,
domenica, precisamente nel corso di una
telefonata fatta dallo stesso Berlusconi al
leader padano. Il padrone di casa vuole
conoscere le mosse della Lega e, soprat-
tutto per quanto riguarda Milano, capire
se esistano margini di manovra per qual-
che forma di strategia elettorale comune.
Risultato: Bossi non chiude la porta al dia-
logo ma lascia intendere che le possibilità
di un accordo secco Polo-Lega sono ri-
dotte al lumicino. Il fatto è che dalle parti
del Carroccio regna molta incertezza sul
da farsi. Queste amministrative che si ten-
gono alla scadenza naturale hanno getta-
to sul tavolo dell’Umbertounbel mucchio
di problemi, primo fra tutti quello di uscire
onorevolmente dalla competizione mila-
nese. Al momento Bossi cerca di masche-
rare la fase di stallo lanciando segnali in
svariate direzioni, inventandosi soluzioni
fantasiose, nel tentativo di girare a proprio
vantaggio le debolezze altrui, soprattutto
quelle del Polo. Che cosa, dunque, può
aver concretamente offerto al Cavaliere il
condottiero dell’indipendentismo pada-
no? Non un granchè. Essenzialmente il
tutto si è limitato alla disponibilità a lavo-
rare per mettere in piedi una lista civica,
senza simboli di partito, guidata da una fi-
gura neutra, ovviamente gradita anche al
Carroccio. Si tratta insomma di mettere in
pratica l’operazione già ufficializzata nei
giorni scorsi da RobertoMaroni e cheBos-
si ha denominato «progetto delle città-sta-
to». A corollario di tutto viene data comu-
nicazione della rinuncia alla candidatura
diMarcoFormentini.

Nel complesso, la proposta bossiana
non sembracheabbia scaldatopiùdi tan-
to il cuore di Berlusconi. Fallito l’approc-
cio conMoratti proprio sul nododella lista
civica, ben difficilmente uno stesso pro-

getto tattico, sia pure rivisto e corretto in
chiave leghista, può trovare seria udienza
dal leader di Forza Italia. Del resto anche
Maroni ieri era scettico: «La nostra strada
per ora è questa, ma credo che stia per
chiudersi... La Lega non può stare ad
aspettare in eterno». Così in questo mo-
mento ad accomunare Berlusconi e Bossi
più che i progetti politici sembrano le reci-
proche (anche se di natura ben diversa)
incertezze sul da farsi. Il leader del Polo,
ancora bloccato a letto da una fastidiosa
influenza, sta cercando in tutti i modi di li-
berarsi dal pressing degli alleati, da An al
Ccd, ormai coalizzati attorno al nome di
Achille Serra. Per loro è partita chiusa: l’ex
questore di Milano ed ex prefetto di Paler-
mo resta l’unico papabile in pista. Ieri il
leader di Forza Italia ha provato a corteg-
giare Emma Marcegaglia, ma anche la
presidente dei giovani industriali ha deci-
samente rifiutato l’offerta: di fare il sinda-
co di Milano lei non ci pensa proprio. E si
torna daccapo: o Berlusconi cava dal ci-
lindro una soluzione di ricambio, oppure
dovrà arrendersi e digerire il rospo di una
candidaturamaigradita.

Come il Cavaliere, anche Bossi non
scherza nell’esercizio di sfogliare la mar-
gherita: ci mascheriamo in qualche al-
leanza sotto forma di lista civica o affron-
tiamo la partita da soli? Se dovesse trovare
attuazione la prima ipotesi ovviamente
Formentini lascerebbe la scena. Confer-
ma ancora Maroni: «Sì, il sindaco uscente
si è già detto disposto a farsi da parte...».
Come sempre c’è chi giura che alla fine il
Carroccio si lancerà nella corsa solitaria.
Anche in questo caso però non tutto sa-
rebbe stato deciso su chi dovrà capeggia-
re la lista della Lega. La logica imporreb-
be il nome di Formentini. E se Milano gli
riservasse l’amara sorpresa di un vistoso
insuccesso elettorale? Così Formentini
pagherebbe sul piano personale un prez-
zo troppo alto e anche come dirigente
della Lega sarebbe bruciato per sempre.
Toccherà a Bossi decidere se sfilare o me-
no Formentini. Comunque il nome di ri-
cambio già circola: è quello di Giancarlo
Pagliarini, ex ministro del fu Governo Ber-
lusconi.

— ROMA. «Vabbè, è
evidente che era un
linguaggio gergale...
Ma, insomma, stavo
con un amico al con-
certo di Lucio Dalla...
E poi, badate bene,
che io hodetto: la tran-
vata il Polo a Roma se
la prende se non si or-
ganizza». Ma, onore-
vole Gasparri, secon-
do i microfoni galeotti
e onnipresenti di”Stri-
scia la notizia” lei parlando con Antonio Tajani
di Forza Italia avrebbe detto che questa «tranva-
ta» se la sarebbe presa proprio con la candidatu-
ra di Segni... «No, no... Scrivete bene: io spero e
auspico che sia Segni il candidato del Polo per il
Campidoglio. Certo, poi ogni candidatura ha i
suoi pro e i suoi contro». E lei a quale altro candi-
dato pensa? «Be’, la risposta è ovvia e banale: Fi-
ni certo mi piacerebbemaè lui chedevedecide-
re». Al suo arrivo al gruppo di An alla Camera,
per la riunione dell’esecutivo, i giornalisti incal-
zano Maurizio Gasparri dopo quelle frasi rubate
da “Striscia la notizia” che lui definisce «inesatte
e incomplete». E anche Antonio Tajani, coordi-
natore regionale di Forza Italia nel Lazio, ci tiene
a precisare che «nel Polo c’è solo la preoccupa-
zione di trovare per Roma un candidato sindaco
vincente, che prenda voti anche oltre il Polo, ma
non c’è nessuna bocciatura per Mario Segni».
Fatto sta che il più convinto sostenitore di una
candidatura Segni resta il Ccd Baccini. Il porta-
voce di An, Adolfo Urso, dice che il nome del-
l’anti-Rutelli si comincerà a valutare dopo l’esito
delle amministrative del ventisette aprile. «Su
Roma - osserva Urso - non c’è alcuna decisione.
L’ipotesi Segni è una candidatura forte e credibi-
le, da valutare che va nella direzione dell’allar-
gamento del Polo». Sì, ma - Segni o non Segni -
quella storia della «tranvata»? Ignazio La Russa,
plenipotenziario di An a Milano nel Tansatlanti-
co di Montecitorio, la mette così: «Ma no, ma no,
quello di Gasparri diciamo che era un artificio
dialettico per convincere di più l’interessato e,
quindi, Segni». Sarà. Ma, intanto, l’interessato ha
voluto precisare che lui nonha mai chiestodi es-
sere candidato a sindaco di Roma. E, che, co-
munque, sequalcunovorrà avanzare la suacan-
didatura lui è disposto ad esaminarla. Sbotta il

verace Teodoro Buontempo, deputato di An e
consigliere comunale che a Roma una sua base
la ha: «Siamo al marasma... Ma vi pare possibile
che una forza come la nostra che nella capitale
ha più del trenta per cento dei voti non trova un
candidato. Quindi, si candidino Berlusconi a Mi-
lano e Fini a Roma. Già, ma poi comesi fa? fare il
sindaco vuol dire star lì praticamente venti ore al
giorno». Gianfranco Fini, dal canto suo, a chi in
mattinata gli chiede, prima ancora della smenti-
ta di Gasparri, se ha sentito quelle frasi carpite
da “Striscia la notizia” risponde seccamente:
«Arrivederci». Il leader di An ricorda che le am-
ministrative a Roma si terrannonel prossimono-
vembre e che intanto ci sono le elezioni dell’a-
prile prossimo da affrontare. Ma oltre a Roma
c’è, come si sa, anche un caso-Milano a dare
l’immagine di un Polo in panne nella sua capa-
cità di influenza in alcuni settori-chiave della so-
cietà dai quali far emergere i candidati per sfida-
re il centrosinistra. A Milano, come annuncia
Ignazio La Russa, entro ventiquattro ore il Polo
dovrà prendere una decisione. «A Silvio Berlu-
sconi - dice il presidente per la giunta delle auto-
rizzazioni a procedere di Montecitorio - è stato
dato un ampio mandato di fare un giro d’oriz-
zonte... E c’è anche da parte sua un forte ap-
prezzamento per la candidatura di Achille Ser-
ra. Certo, potrà valutare anche altri nomi. Ma io
dico che ora il tempo sta scadendo e il candida-
to più popolare non vi è dubbio che è Serra». In-
tanto, Fini, il quale ribadisce che nessun accor-
do verrà fatto con la Lega (altra cosa - come ha
detto La Russa - è la presenza di suoi elettori nel-
le liste civiche in Comuni sotto i quindicimila
abitanti) ha convocato ladirezionenazionaledi
An per il ventuno Marzo, prima della chiusura
delle listeper le amministrative.

Gasparri: «Non volevo
offendere Segni. A Roma
preferirei Fini candidato»

PAOLA SACCHI


